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MILANO Si tratta, nell’Italia della cri-
si. Nonostante le continue dichiara-
zioni di guerra del fronte imprendi-
toriale e i fossati politici tra i sindaca-
ti confederali, le difficoltà dell’econo-
mia spingono le parti al confronto.

Questo mese di aprile potrebbe
essere decisivo per quanto riguarda
la discussione aperta tra i sindacati e
Confindustria in seguito agli sciope-
ri promossi dalla Cgil nei mesi scor-
si. Quattro gruppi di lavoro misti -
Cgil, Cisl, Uil e Confindustria - con-
centrati su altrettanti fronti ritenuti
fondamentali per il futuro del siste-
ma-paese: Ricerca e innovazione,
Formazione, Mezzogiorno, Investi-
menti e infrastrutture.

«Dopo otto anni le tre confedera-
zioni sindacali e Confindustria si in-
contrano per cercare un terreno co-
mune sulle politiche per lo sviluppo
senza l’assistenza del governo - sotto-
linea Carla Cantone della segreteria
confederale della Cgil - e tutto ciò
accade proprio attorno a quei temi
che la Cgil ha portato in primo pia-
no con le iniziative culminate nello
sciopero del 21 febbraio scorso».

I lavori dei quattro gruppi di ap-
profondimento proseguiranno per
tutto il mese. Sul tema delle politi-
che per il Mezzogiorno ci sarebbe
già un accordo sostanziale, mentre
ancora si discute sui provvedimento
da adottare su quelli da chiedere al
governo per quanto riguarda gli in-
vestimenti nel settore della ricerca,
un programma di incentivi che privi-
legi le imprese che puntano sull’in-
novazione dei processi, un piano di
formazione modulato per settori e
per territori, una ripianificazione del-
le infrastrutture.

«Dalla riunione plenaria, che se-
guirà le conclusioni dai lavori dei
quattro gruppi - spiega ancora Carla

Cantone - nascerà un accordo che
diventerà sia un documento che im-
pegnerà il governo a varare interven-
ti armonici con le linee convenute
da sindacati e industriali, sia uno
strumento utile come riferimento
per le vertenze aperte in tutti i setto-
ri e in tutte le regioni».

Nel frattempo, però, restano
aperti tutti i fronti di crisi che la
stessa Cgil ha segnalato ormai da
tempo alle altre confederazioni sin-
dacali, agli imprenditori e al gover-
no.

Non meno di 300mila lavorato-
ri, infatti, rischiano di conoscere a
proprie spese cosa si nasconda die-
tro la parola «declino», utilizzata dal-
la Cgil per spiegare a politica ed eco-
nomia italiana quali siano i pericoli
alle porte. Automobile, siderurgia,
tessile, agroalimentare, chimica, tele-
comunicazioni, costruzioni sono i
settori al centro dei maggiori timori

sindacali. Ai quali si aggiungono poi
scuola, credito e trasporti. Per que-
sto la confederazione di corso d’Ita-
lia ha chiesto al ministro delle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano, di
avviare un programma di confronti
sistematici per ciascuno di questi
comparti industriali. E come primo
risultato, al momento, ha ottenuto
tavoli aperti per il tessile e per la
chimica, oltre a uno specifico riserva-
to al caso Eni.

I sintomi di un declino neanche
tanto strisciante si fanno sentire pe-
santemente nel settore dell’auto (ba-
sta pronunciare la parola «Fiat» per
rendersi conto dei rischi occupazio-
nali ed economici che sono ormai in
atto), dove sono minacciati circa
40mila posti di lavoro, in quello dei
motocicli (vendite in calo del 6%
nella prima parte del 2002 e previsio-
ni di mercato negative anche per
quest’anno, dopo le espulsioni di la-

voratori avvenute alla Piaggio nel
2000), nel comparto dell’impiantisti-
ca (6.352 esuberi dichiarati, di cui
3.082 a zero ore) e della siderurgia.
Ma anche sul fronte delle telecomu-
nicazioni le stime (di fonte imprendi-
toriale) parlano di 13mila lavoratori
a rischio.

Ma i passi della crisi stanno la-
sciando tracce pesanti anche nel set-
tore tessile (chiusura dello stabili-
mento Marzotto di Manerbio e crisi
diffusa di tutta la filiera delle subfor-
niture con costante aumento della
cassa integrazione), in quello chimi-
co (ormai praticamente disertato
dall’Eni e dallo Stato-imprenditore)
e del grande comparto agroalimenta-
re (con 17mila lavoratori con il cuo-
re in gola per la perdurante grave
crisi del gruppo Cirio e per lo shop-
ping internazionale che nel nostro
Paese potrebbe costare una perdita
di 10mila posti di lavoro). Dramma-

tiche, al momento, anche le previsio-
ni che riguardano l’edilizia: taglio di
circa 100mila unità nei prossimi me-
si, denuncia il sindacato di catego-
ria. Cifre che si sommano a quelle
negative del settore del credito (po-
co meno di 15mila esuberi dichiara-
ti), dei trasporti (a rischio 15mila
addetti del settore marittimo, tutti
nel Mezzogiorno) e della scuola, vi-
sta la previsione di un taglio di 35mi-
la docenti in tre anni contenuta in
finanziaria.

In mezzo a tutto ciò che margi-
ne resta per l’ottimismo? «Per il mo-
mento prendiamo atto che finalmen-
te Confindustria ha accettato di se-
dersi a quei tavoli per discutere con
noi di questi temi - si limita a consta-
tare Carla Cantone - perché si tratta
proprio dei nodi dell’economia ita-
liana che noi avevamo indicato co-
me cruciali per contrastare il declino
in corso».

La crisi morde l’Italia industriale
Sindacati e Confindustria trattano su quattro tavoli, mentre la congiuntura peggiora

Roberto Rossi

MILANO Il leghista Giuseppe Bonomi ai ver-
tici di Alitalia? Si è scherzato, non c’è anco-
ra nulla di deciso, «la vicenda è ancora tutta
da definire». Non c’è che dire. Il ministro
delle Infrastrutture Pietro Lunardi ha scate-
nato un bel vespaio. Due giorni fa, sotto le
pressioni della Lega Nord, aveva nominal-
mente insediato il nuovo presidente della
nostra compagnia di bandiera e passate ne-
anche sedici ore si è rimangiato tutto.

«Venerdì - ha fatto sapere Lunardi attra-
verso il suo ufficio stampa - mi hanno chie-
sto se concordavamo o meno su questo

nome e io ho detto che c’era questa ipotesi,
ma non c’è un accordo specifico». È possibi-
le che Lunardi si sia accorto solo il giorno
dopo di quello che le agenzie avevano riferi-
to già nel primo pomeriggio di venerdì?
Appare poco probabile. Come ogni ministe-
ro, anche quello delle Infrastrutture ha il
suo ufficio stampa che monitora costante-
mente le agenzie. Se ci fosse stato bisogno
di una smentita sarebbe arrivata immediata-
mente.

E invece così non è stato. Perché? Que-
sta la ricostruzione del ministro. «Io non
ho dato - ha spiegato - alcuna indicazione.
Ieri un giornalista mi ha chiesto in conferen-
za stampa se Bonomi fosse stato indicato

come presidente e io ho risposto “ho senti-
to che c’è questa voce, ma non ci sono
accordi politici”». La colpa di quanto avve-
nuto sarebbe dei giornalisti che hanno travi-
sato le sue parole. Ma è anche possibile che
la spiegazione sia di tutt’altra natura. E cioè
che la scelta di Bonomi, ex presidente Sea
(la società che gestisce gli aeroporti di Mila-
no) nonché parlamentare leghista, abbia
scatenato un piccolo conflitto interno alla
maggioranza. Tra chi? Tra Lega e Alleanza
Nazionale.

Appena martedì il ministro del Welfare
Roberto Maroni, in un’intervista a un quoti-
diano, aveva chiesto la testa del manage-
ment Alitalia. Sia quella di Francesco Men-

gozzi, l’amministratore delegato, sia quella
del presidente Fausto Cereti. La Lega non
ha mai perdonato la scelta dell’azienda di
puntare sullo scalo romano di Fiumicino
invece che su quello di Maplensa. Quell’in-
tervista, che allora era passata in sordina
interpretata come una semplice manifesta-
zione di malconento, era invece una vera e
propria richiesta. Che si è scontrata con la
volontà di Alleanza Nazionale (e in parte di
Forza Italia) di vedere sulla poltrona una
loro nomina. Da ciò i guai per Lunardi, il
quale ieri ha ammesso che in tutto questo
giro di voci e smentite «c’è sotto un’opera-
zione politica».

Ma mentre la partita delle nomine è

tutt’altro che chiusa, si deciderà le prossime
settimane, i sindacati chiedono «chiarezza»
su Malpensa. «Si deve superareil conflitto
attuale tra Fiumicino e Malpensa», ha detto
il segretario generale della Fit-Cisl lombar-
da, Dario Balotta. «Alitalia però, da sola -
ha continuato Balotta - non basta a rilancia-
re lo scalo lombardo. Tocca a Sea trovare al
suo interno le forze per migliorare quella
qualità dei servizi e quell’efficienza operati-
va che non ha mai avuto fin dalla sua aper-
tura». Inoltre per Balotta «La Sea col prete-
sto della guerra annuncia perdite sproposi-
tate rispetto alla realtà, cercando di ottene-
re aiuti pubblici velatamente, e di nasconde-
re così le sue inefficienze gestionali».

Il ministro fa marcia indietro dopo aver annunciato la designazione del leghista. La vera ragione sono le proteste di An e Forza Italia

Bonomi all’Alitalia? Lunardi: scusate, non so quello che dico

MILANO Week end difficile quello prepa-
squale per chi intende mettersi in viag-
gio. Alle 21 di ieri è scattato lo stop dei
treni (si concluderà questa sera alla stes-
sa ora). Domani invece si rischia la para-
lisi nei cieli: sono infatti concentrate ben
quattro astensioni dal lavoro indette da
diverse associazioni di categoria che fan-
no prevedere il quasi totale blocco del
trasporto aereo nella fascia oraria com-
presa fra le 10 e 18. Solo l’Alitalia è stata
costretta a tagliare 320 voli ed a lasciare,
secondo le prime stime, circa 31mila pas-
seggeri a terra.

Lo sciopero nel trasporto ferroviario
non preoccupa in modo eccezionale
l’azienda: lo stop è stato proclamato da
una sola sigla sindacale, il sindacato au-
tonomo dell’Ucs, e quindi dovrebbe
comportare per i viaggiatori disagi limi-
tati. Ma la controprova la sia avrà soltan-
to nella giornata di oggi. L’Ucs ha con-
fermato l’astensione di oggi nonostante
sembri ormai essere in dirittura d’arrivo

la firma del nuovo contratto delle ferro-
vie. Trenitalia invita comunque i passeg-
geri a consultare sul sito internet www.
trenitalia.com il programma dei treni a
lunga e media percorrenza in program-
ma nel corso dello sciopero: è preferibi-
le, suggerisce la società, verificare prima
di recarsi alla stazione.

Nel trasporto aereo si concentrano
ben quattro scioperi, per una giornata
di passione prima della tregua pasquale
che scatterà il 17 aprile e durerà fino al 2
maggio. Come detto, domani, i disagi
inizieranno alle 10, ora in cui i piloti e
gli assistenti di volo della compagnie ae-
ree si fermeranno per otto ore (dalle 10
alle 18). Al centro della protesta, indetta
da Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti,
Anpav, Atv, Ugl Anpac ed Up, c’è la
normativa dell’Enac sui limiti d’impie-
go.

Sempre domani incroceranno le
braccia per quattro ore (dalle 12.30 alle
16.30) anche i dipendenti delle società

di gestioni aeroportuali, handling e cate-
ring, per uno sciopero nazionale procla-
mato dalle organizzazioni sindacali Filt
Cgil, Fit Cisl, Uilt ed Ugl, per l’attuazio-
ne del provvedimento sulla liberalizza-
zione del settore: i sindacati chiedono il
rispetto della clausola sociale e delle re-
gole a tutela dei lavoratori.

Gli effetti dell’astensione saranno an-
cora più pesanti negli scali milanesi: il
personale Sea di Linate e Malpensa si
fermerà infatti per otto ore (dalle 10 alle
18). Tanto che, a causa della serie di
scioperi, secondo quanto affermato dal-
la stessa Sea, anche i voli programmati
potranno subire ritardi e cancellazioni.

Dalle 10 alle 18 di lunedì 14 si ferme-
ranno anche i controllori di volo ed i
dipendenti dell’Enav aderenti alla sigla
sindacale Cisal-Av. L’Enav ha comun-
que precisato che saranno garantite le
prestazioni indispensabili sulla base del-
la normativa sugli scioperi nei servizi
pubblici. In vista dei 4 scioperi, Alitalia

ha annunciato che saranno cancellati
320 voli (170 nazionali, 140 internazio-
nali e 10 intercontinentali), pari all'84%
dei voli previsti nella fascia oraria in cui
si concentreranno le astensioni. «I voli
modificati - precisa la compagnia - sa-
ranno 85. Restano garantiti i voli com-
presi nelle fasce orarie 7.00-10.00 e
18.00-21.00. I passeggeri che non po-
tranno volare saranno oltre 31mila». Ali-
talia invita i passeggeri a contattare il
numero verde 800-650055 per maggiori
e dettagliate informazioni.

Dopo scatterà la tregua di Pasqua,
che è al riparo dagli scioperi attraverso
l'ombrello della franchigia, come tutti
gli altri periodi di festività.

Il futuro, però, si presenta tutt’altro
che tranquillo. Domani i sindacati ri-
sponderanno all’annuncio di nuovi tagli
fatto nei giorni scorsi dall’amministrato-
re delegato di Alitalia, Mengozzi. E per il
settore, nelle prossime settimane, po-
trebbero essere nuovi scioperi.

MILANOLa compagnia aerea Air
One ha chiesto all’Enac (Ente
nazionale dell’aviazione civile)
50 milioni di euro, per oneri
aggiuntivi e non previsti dal
contratto, sostenuti nella gestione
delle rotte della continuità
territoriale, da e per la Sardegna.
L’Air One si era aggiudicata le
tratte Roma-Alghero e
Milano-Cagliari dal gennaio del
2002. A spingere Air One al
passo, l’imprevedibile calo dei
volumi di traffico, determinato
dall’attentato dell’11 settembre
2001, ed il difficile avvio del
servizio legato ai tanti ricorsi al
Tar che, per poco più di un mese,
hanno impedito alla compagnia
di operare in regime di esclusiva,
quindi con la concorrenza in atto
dei vecchi gestori Alitalia e
Meridiana.

 

Alitalia cancellerà 320 voli per quattro iniziative di protesta. Alle 21 di questa sera termina l’agitazione delle Ferrovie

Domani aerei bloccati per gli scioperi
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